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Un’ultima volta…

Avevano tutti lo sguardo che pareva rivolto verso il cielo e sembrava strano guardare quella distesa densa di nubi pingui, malinconiche come un blues stonato e nostalgico, quei cumulonembi dalle fisionomie riconoscibili, oscene o ridicolmente antropomorfe. Eppure quella processione di nasi e di menti obliqui si rivolgeva proprio verso l’alto ma era il funambolo ad attirare l’attenzione di un gruppo di gente assai vasto. Il filo era teso fra due palazzi altissimi, e lui si stava incamminando col bilanciere in mano. Guardarlo, osservare la leggerezza impalpabile dei passi sospesi, quella forza di affrontare il pericolo, quella danza col vuoto, dava un’impressione di potenza, audacia temeraria unita a una grazia mai leziosa. Ecco perché erano così concentrati: guardavano e commentavano e bisbigliavano nonostante le nubi grigie e quella liquida patina appiccicata alle cose e alle insegne dei negozi. Ecco perché non si accorsero che tra loro c’era una vita altrettanto in bilico come quella dell’uomo che accarezzava il cielo.

Un’ultima volta, solo un’ultima volta, poi avrebbe “mandato tutto a puttane”. Gli piaceva quell’espressione. Al campo riecheggiava quotidianamente e lui la ripeteva senza sapere quale fosse il significato preciso. Certo, le puttane sapeva riconoscerle, eccome se sapeva riconoscerle.

Fu una piacevole scoperta quando capì che quei corpi non erano illusioni che aspettavano la linea notturna su una strada dove non passavano autobus! Per questo non capiva perché ogni volta che qualcosa andava storto o era da rifare, lanciassero quel grido minaccioso. Non ci vedeva niente di male nelle puttane e sorrideva al pensiero che “dopo”sarebbe andato tutto a puttane…era una liberazione, una gioia, una festa.

Il funambolo era giunto esattamente a metà del suo cammino, mentre Boris faceva del suo meglio per non rompere l’incantesimo che gli consentiva di svolgere in relativa tranquillità il suo compito.

Due ali sfiorarono il bilanciere. I muscoli si tesero all’infinito, sostenuti dal soffice materasso di voci che si levò dal basso. La gamba azzardò un passo. L’elettrizzante eccitazione colpì anche Boris. La mano ebbe un’esitazione fatale. Un freddo lampo metallico attraversò il suo campo visivo. Tlic tlac. Il polso mingherlino e incredulo si trovò attanagliato dal braccialetto delle manette. Inconsapevolmente i suoi occhi cercarono invano la solidarietà dell’artista sulle nubi, che era già al sicuro dentro alla finestra del palazzo. Lui ce l’aveva fatta…mentre quel filo malinconico e abbandonato gli fece crudelmente capire che “tutto era andato a puttane”.   

